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Nei vari contesti storici, esperimenti azzardati e situazioni inadeguate sono state spesso 
motivo di fallimento di strategie umane, anche ardite, di civilizzazione.  

Non è stato così per la singolare esperienza delle missioni gesuitiche apparse nell’America 
del Sud agli inizi del XVII secolo, esperienza conclusasi drasticamente nel 1767, anno dell’espulsione 
dei figli di Sant’Ignazio di Loyola dal grande territorio del Paraguay coloniale. 

A distanza di 410 anni dall’inizio dell’attività missionaria dei Gesuiti, nel mese di luglio di 
quest’anno mi sono recato in Paraguay per offrire un Concerto d’organo nella Cattedrale 
Metropolitana ed una Conferenza nella Università Cattolica di Asunción. 

Il motivo del viaggio era dovuto al mio interesse per la musica che venne insegnata dai gesuiti 
missionari nelle mitiche Redduciones.  

Riguardo all’argomento mi ero ben documentato, 
avendo dato alle stampe nel dicembre 2018 il volume 
«Domenico Zipoli. Il sogno musicale di un Paradiso in 
Terra» per i tipi della Libreria Editrice Vaticana, volume 
corredato dall’autorevole presentazione di Papa Francesco.  

La stesura di questo libro mi aveva indotto ad un 
lavoro di ricerca meticoloso e appassionato, incoraggiato 
proprio dal S.Padre, la cui frequentazione, in qualità di 
musicista residente in S.Marta, non ha fatto altro che 

indurmi a “tuffarmi” dentro la mirabile storia dell’esperienza missionaria vissuta dai Gesuiti tra il 
XVII e il XVIII secolo, contraddistinta da rispettoso incontro di culture e da un conseguente 
ragguardevole livello di civilizzazione. 

Non potevo, dunque, non visitare i luoghi descritti in tanti volumi dedicati all’esperienza della 
edificazione di una “città felice”, e soprattutto negli antichi resoconti delle Cartae Anuae stilate dai 
Superiori gesuiti, testi citati in abbondanza nel mio libro. 

L’occasione di un mio concerto nella capitale del Paraguay è stata, perciò, determinante per 
compiere una visita nel territorio di Misiones, regione a sud-est dello stato sudamericano, confinante 
con l’Argentina. 

Il lungo viaggio aereo non è certo paragonabile alle avventurose spedizioni compiute via mare 
dai giovani gesuiti, novizi e laici coadiutori, tutti spinti da un ardore missionario esaltante. Le notizie 
affascinanti che giungevano in Europa dalle lontane missioni del Sudamerica infiammavano i cuori 
e le volontà di tanti giovani, rendendoli desiderosi di mettersi al servizio di una esperienza che 
nessuno immaginava doversi concludere così dolorosamente. Perciò, si era disposti a compiere un 
viaggio spesso senza ritorno pur di mettersi a servizio di Dio nell’edificare un piccolo Paraíso en la 
Tierra attraverso la “civilizzazione” degli indios, radunati in numerosi e attivi pueblos. 

Religione e arte, istruzione e mestieri, agricoltura e artigianato, sono stati gli ingredienti e gli 
elementi qualificanti dell’azione missionaria dei Gesuiti in quelle lontane terre. Erano uomini spesso 
dotati di eccellenti e variegate qualità, tali da progettare, impiantare e reggere “villaggi-monastero”, 
noti col nome di Riduzioni. 
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Giunto, così, all’aeroporto “Pettirossi” di Asunción nel primo mattino del 25 luglio, sono stato 
ospite della Nunziatura Apostolica, mia sede per questo viaggio che si configurava affascinante sia 
per le bellezze naturalistiche da ammirare sia per le memorie storiche da ripercorrere.  

Il 26 luglio, nella città di Asunción ho visitato la chiesa-santuario dedicato a 
San Roque González de Santa Cruz (1576-1628), il gesuita paraguaiano, missionario 
presso gli indios guaraní del Rio Grande do Sul e fondatore di numerose Reducciones. 
Nella chiesa si custodisce il cuore di questo primo martire gesuita canonizzato da 
Giovanni Paolo nel 1988. All’esterno una pregevole maiolica riproduce la carta 
geografica del vasto territorio delle riduzioni guaranitiche della Provincia Jesuita del 
Paraguay.  

 Alla sera, una gremita cattedrale ha assistito 
al concerto d’organo e di coro, eseguito dal Coro 
della Cattedrale (nuovo complesso di cantori sorto in 
occasione della visita di Papa Francesco nel 2015) e 
dal sottoscritto. 

Il giorno seguente, sabato 27 luglio, ho tenuto 
una conferenza dedicata alla presentazione della mia 
pubblicazione su Domenico Zipoli nell’Aula Magna 
della Universidad Catolica de Asunción, alla 
presenza del Nunzio Apostolico e dell’Arcivescovo, 

di esperti cultori e studiosi della musica delle missioni gesuitiche, come Luis Szarán (direttore 
dell’Orchestra Paraquaria) e Gisela von Thümen (presidente dell’Orquesta Sinfonica de Asunción). 
Prima del mio intervento sono risuonate le note musicali di Domenico Zipoli (il “Gloria” dalla Misa 
de Potosí e il brano Chapie Zuichupa riscoperto nelle missioni della Bolivia), quelle di un “Minuetto” 
dell’indigeno Julián Athirau (sec. XVIII), brani eseguiti dai giovani componenti dell’ensemble 
Sonidos de la Tierra. 

Il giorno seguente hanno preso avvio le visite ai luoghi significativi nell’esperienza religiosa 
paraguaya, a partire dal Santuario di Caacupe, dove si venera la Vergine Maria.  

Ma l’attrattiva per me più interessante doveva giungere nei tre giorni successivi, il primo dei 
quali, lunedì 29 luglio, dedicato alle sensazionali Cateratas de Iguazu nel Parco Naturalistico del 
versante brasiliano.  

Martedì 30 luglio, finalmente, la visita alle 
Riduzioni guaranitiche nella regione di Itapúa: quella 
della Santísima Trinidad de Paraná (fondata nel 1706) e 
quella di Jesús de Tavarangue (fondata nel 1685), 
entrambe oggi dichiarate “Patrimonio mondiale 
dell’umanità”. Il silenzio e il solo verso degli uccelli 
hanno accompagnato queste visite alle rovine delle 
spettacolari Riduzioni gesuitiche, là dove la posa di ogni 
pietra ha segnato un punto fermo nella volontà di 
edificare una città “per” gli uomini, governata dagli 

stessi abitanti, liberi e non ridotti a schiavitù, difesi nei confronti dei temuti bandeirantes. 
Tra questi resti, superstiti di guerre e vandalismi, è possibile ancora “leggere” la vita che vi si 

svolgeva, dove la religione era il perno dell’assetto comunitario di numerosissimi indios. 
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I famosi fregi della imponente chiesa di Trinidad, 
edificata dall’architetto italiano Giovan Battista Primoli 
(1673-1747), ritraggono angeli musicanti, quasi 
istantanee dei bambini e giovani indios dediti alla musica, 
oggi coniata col nome di Barroco missional. Questi 
ritratti, scalfiti dalle intemperie, restano “muti” testimoni 
di un passato glorioso dove l’arte musicale è stata capace 
di innalzare gli animi e di affermarsi come cultura 
propria, appartenente agli indios e quindi gelosamente 
tramandata…  

Certamente, sarebbe ingenuo fermarsi alla visione idilliaca riportata da L.A.Muratori nel 1743 
nella sua opera «Il cristianesimo felice nelle missioni de’ padri della Compagnia di Gesù nel 
Paraguai», ma è certo che quello «spettacolo degno degli occhi del Paradiso» doveva essere davvero 
impressionante se messo a confronto con uno stanco vivere o sopravvivere del cristianesimo europeo. 
Nonostante i limiti, le Riduzioni riuscirono ad ottenere ottimi risultati nel campo dell’educazione 
religiosa e morale, sempre in prima linea nella stabilità dei pueblos. 

La visita alle monumentali Riduzioni non ha fatto che confermare la mia ammirazione per il 
progetto missionario di edificare una civiltà più giusta e più umana… Ho avvertito, all’istante, una 
certa qual “nostalgia” di quei tempi passati, e mi convinco ancor più riguardo all’urgenza di ri-
evangelizzare la nostra società, troppa sorda ai richiami dello spirito, solamente efficientista, poco 
solidale, distratta dal consumismo, superficiale…  

Che dire poi dell’uso della musica in quel contesto, quale espressione più grande 
dell’indicibile? Lungi dall’apparire come un traguardo spirituale, la musica era a quel tempo vissuta 
concretamente come il più potente mezzo espressivo per la catechesi, per la preghiera liturgica e 
anche per i momenti di festa. Quanta differenza nello spirito del “far musica”, rispetto all’uso 
solamente estetico presente talvolta nelle nostre liturgie o dall’utilizzo della musica per una facile 
evasione nel contesto quotidiano…  

Considerando ancora la storia delle generazioni vissute in quelle latitudini a noi così lontane 
cronologicamente e geograficamente, sentimenti di stupita ammirazione affiorano naturalmente al 
pensiero di quanta fatica e dedizione nello studio della musica, in quello dei copisti degli spartiti, 
nella costruzione di sonori strumenti, nell’esercizio di un’arte capace di far “gioire” il cuore dei tanti 
indigeni dei quali la storiografia ci narra il naturale talento… 

Che non sia la “gioia” la chiave di lettura di tutto ciò?  
Nella conferenza tenuta qualche giorno prima nell’Università, ho avuto modo di definire 

Domenico Zipoli (1688-1726) come il musicista della “gioia”. Questo giovane novizio giunto 
dall’Italia, con alle spalle una stimata attività musicale, aveva deciso di abbandonare una possibile 
carriera per divenire membro della Compagnia di Gesù: si trattò, certo, di una conversione di intenti 
che, proprio nell’adozione di un proprio “stile” compositivo ha rivelato la sua capacità di esprimere 
la “gioia” della fede con le note musicali.    

L’ultimo giorno della mia permanenza in Paraguay, 31 luglio, coincide con la memoria 
liturgica di Sant’Ignazio di Loyola e la Provvidenza fa sì che io possa visitare proprio in quel giorno 
l’abitato di San Ignacio Guazú, uno dei primi insediamenti dei Gesuiti nella regione dove operò, tra 
gli altri, il musico Luis Berger (1586?-1639) che in questo luogo aveva realizzato uno stimato centro 
di attività musicale.   
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La coincidenza mi sorprende. I tratti gioviali e l’espressione 
semplice della fede sono evidenti nella processione per festa patronale: 
un piccolo gruppo di persone, tra essi parecchi giovani, precedono la 
statua del santo, di ingenua fattezza, addobbata con abito sacerdotale, tra 
suoni di una piccola banda che intona gioiose melodie religiose latino-
americane. Mi viene concesso, ormai inaspettatamente dato il giorno di 
chiusura, di visitare il bellissimo Museo Jesuitico de San Ignacio 
contenente preziose opere salvate ai saccheggi, trafugamenti e vandalismi 
nelle Riduzioni: bellissime statue lignee del Cristo, della Madonna, dei 
santi, tutte opere di maestri europei e degli stessi indios.  

Si configurano come un trionfo della fede o meglio l’espressione 
più sincera di una pietà che trova nell’adesione a Cristo speranza e 
serenità del vivere e persino del morire. Come non ricordare, a questo 
proposito, l’espressione del gesuita Anton Sepp (1655-1733), altro 
missionario musicista: «È indiscrivibile con quale pace, con quanta serenità di coscienza, quanto 
virtuosamente spirino questi indios»?. 

L’autista, il signor Cristino, mi riporta ad Asunción per il viaggio di rientro in Italia. Mi 
propongo di scrivere un articolo, non per parlare di me, ma per presentare in sintesi il resoconto di 
una esperienza tutta particolare. Non ho visitato solo rovine, né ho fatto archeologia, ma ho voluto 
muovere i miei passi sotto quel cielo e su quelle pietre che hanno visto la gioia e il dolore di tanti 
uomini e donne, la loro forza di credere nell’ideale di una «civiltà senza il male». Nel 1750, con il 
“Trattato delle frontiere” la Spagna cedeva al Portogallo una parte del territorio abitato da quasi 
trentamila indios; i gesuiti si opposero e questo segnò l’inizio di una crescente lotta contro la 
Compagnia di Gesù, condotta contemporaneamente in Europa e nella colonie, e che portò nel 1767 
all’espulsione dei religiosi da tutte le Riduzioni, segnando così la fine di una mirabile esperienza di 
missione e di vita cristiana.   

L’esercizio dell’arte musicale, coltivata con passione e 
perseveranza, conobbe anch’esso un brusco arresto. Partiture e 
strumenti musicali vennero dispersi. Le Riduzioni subirono saccheggi 
e distruzioni. Il silenzio tornò e non si udì più il “dolce canto” degli 
indios, né l’eco della musica strumentale che tanto li aveva incantati. 

Nella metà del XX secolo, dopo due secoli di oblìo, si 
ritrovarono fortunosamente numerosi manoscritti e una collezione 
considerevole di strumenti musicali. Il frutto del prezioso recupero, 
operato da studiosi e ricercatori, è stato definito come la più importante 
scoperta musicale del XX secolo in Sudamerica. 

Grazie alla ricostruzione delle partiture ritrovate, alla 
pubblicazione di saggi e monografie sui musici missionari (di questi 
Domenico Zipoli è riconosciuto come il più rappresentativo), oggi 
quella musica “interrotta” è tornata a farsi ascoltare non solo dal grande 

pubblico (in incisioni discografiche ed esecuzioni concertistiche), ma a risuonare nuovamente nella 
liturgia, suo alveo naturale senza del quale non può essere compresa appieno. 
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